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Medico per caso

	INTERVISTA - Parla Umberto Tirelli, primario del Cro di Aviano, friulano d’adozione, che lotta contro i tumori in ogni modo: dal suo reparto ai salotti televisivi
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Il primario Umberto Tirelli
A volte, le cose accadono senza un perché. E la vicenda di Tirelli lo conferma a pieno. 
“Sono diventato medico per caso – confessa il professore –. Era il 1968: dovevo iscrivermi a Lettere, ma una mattina mi sono alzato e ho scelto Medicina. Non c’è un motivo preciso. I miei amici scoprirono solo a cose fatte la mia scelta. Ma i casi non finirono lì…”. 
Che successe poi? “Arrivai in Friuli come ufficiale medico un mese prima del terremoto. In seguito al sisma mi trasferirono da Codroipo, dove scesero i militari di Gemona, a Sacile. A Pordenone, nel cui ospedale passavo il mio tempo in attesa di tornare al San Martino in Rio dove mi attendeva un posto da medico di base, mi imbattei nel professor Eligio Grigoletto. Fu una folgorazione, come per San Paolo sulla via di Damasco. Era il primario di oncologia: un giorno si accorse di me e mi coinvolse subito nel suo giro di visite, nel reparto di medicina. Mi resi conto che i pazienti affetti da tumore, che il mattino avevo visto moribondi, parevano rianimarsi al suo passaggio. Il giorno dopo mi cooptò nel suo staff, un po’ come Gesù con i discepoli, e da lì inizio la mia avventura nel campo dell’oncologia. Prima un master in California, poi la nascita del Cro”. 
A proposito, perché sorse ad Aviano? “Inizialmente queste strutture erano state pensate per altri usi, negli Anni ‘70: un istituto per le malattie del polmone prima e un centro di riabilitazione per malati cardiovascolari e celebrali poi, tanto che era stata fatta una piscina. Poi, sulla spinta di Veronesi da una parte e di Franco Gallini con la ‘Via di Natale’ dall’altra e grazie anche a un amministratore illuminato come Silvio De Paoli, si diede vita qui al Centro di riferimento oncologico”.
Tirelli non è solo medico dei tumori. “Oltre ad essermi interessato, tra i primi, all’Aids – dice il professore –, sono stato il primo in Italia a parlare della sindrome da stanchezza cronica, della quale soffrono circa 300 mila persone in Italia, e della sua correlazione ai tumori, la cancer-related fatigue, di cui è affetto anche il Presidente emerito Francesco Cossiga, tra i miei pazienti. Oggi ho la piccola soddisfazione di vedere che, nel suo ultimo libro, ne parla anche Luc Montagnier, il premio Nobel per la Medicina 2008". 
Tirelli potrebbe essere il prossimo? “Penso proprio di no, è più probabile che mi assuma la Rai…”. 
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